Martedì della II settimana di Pasqua
At 4,32-37   Sal 92   Gv 3,7-15

UN CUORE SOLO E UN’ANIMA SOLA

Gli Atti degli Apostoli ci presentano un sommario che descrive la vita della comunità cristiana primitiva. In fondo è questo il senso di questi «sommari» degli Atti. Essi non mirano a far passare la prima comunità come una comunità ideale che non è mai esistita, ma sottolineare quegli elementi che stanno a fondamento permanente di ogni comunità cristiana. Di che cosa non può fare a meno una comunità di discepoli di Gesù per dirsi tale? Gli Atti vogliono aiutarci a rispondere proprio a questa domanda.
Di questo sommario potremmo individuare un punto fondamentale. Il tema che sembra dominante è quello della condivisione dei beni: «fra loro tutto era comune». Certo anche questo è un tratto fondamentale della prima comunità: il denaro, i beni, i possedimenti non sono ciò che determina i rapporti nella comunità. Tra membro e membro della comunità il rapporto non è determinato dai beni, ma tutto è in comune. È questo il senso principale della comunione dei beni: tra i fratelli e le sorelle non sono i beni a determinare le relazioni.
Tuttavia, in questo testo c’è un altro elemento che fa da fondamento della vita della comunità cristiana. Lo troviamo nel v. 33. Sembrerebbe una digressione rispetto al tema della comunione dei beni, ma in realtà non lo è affatto. Qui si dice che «con grande forza gli apostoli davano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù». La risurrezione del Signore sta a fondamento della vita della comunità in tutti i suoi aspetti, compreso quello della comunione dei beni. Proprio perché gli apostoli rendono testimonianza alla risurrezione del Signore la comunità nel suo complesso gode della sua grazia, del suo favore.
Questo aspetto ci guida a leggere la Pasqua di Gesù, la sua risurrezione, non solo come un fatto accaduto in un tempo lontano, racchiuso in confini temporali che lo rendono estraneo a noi oggi, ma come una iniziativa di Dio la cui forza rigeneratrice continua nella vita della comunità, trasformandola anche nei suoi rapporti e negli aspetti più concreti della vita, come appunto testimonia la comunione dei beni.
La risurrezione, la Pasqua del Signore, è un fatto che ribalta la visione del mondo, delle relazioni, della vita, del lavoro, del possesso. Dopo la risurrezione di Gesù, i credenti in lui non possono continuare ad avere lo stesso sguardo sulla vita e sulle realtà che la riguardano. Questo è un aspetto fondamentale che ci interpella: per le nostre comunità cristiane la risurrezione del Signore è realmente ciò che determina il nostro sguardo e il nostro modo di pensare?
Vivere il tempo di Pasqua significa per noi oggi come singoli e come comunità entrare i questa prospettiva e lasciare che l’evento della Pasqua trasformi ancora oggi la nostra vita e le nostre relazioni. È un tempo «trasfigurante» quello pasquale, che guida la Chiesa ad accogliere nella propria vita la novità sconvolgente della risurrezione.
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